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IL DIBATTITO. Paolo Virzì, regista emergente, si diverte a catalogare i recensori italiani 

Amici critici, 
adesso 
vi sistemo io 
Stavolta è un giovane regista-sceneggiatore a prendersi un 
po' gioco dei critici. Paolo Virzì, autore della Bella aita, ro­
vescia la catalogazione tentata da Mario Sesti nel suo libro 
sul giovane cinema italiano e inventa tre diverse categorie 
di critici cinematografici. Uno scherzo; certamente, ma 
anche una piccola vendetta condotta sul filo dell'ironia. E 
in fondo a tutto una domanda: «Che fine ha fatto il Grande 
Critico Italiano»? 11 dibattito, se si vuole, è aperto. 

PAOLO VIRZl 

Paolo Viri, primo a destra, con Massimo Ghlnl, Sabrina Ferrini e Claudio Blgagll, Interpreti di «La bella vita» 

aa Poche cose ultimamente mi 
hanno davvero commosso: Il gesto 
dei genitori del piccolo Nicholas, la 
fuga dagli orrori familiari delle due 
coraggiose sposine di Salerno, e 
infine il generoso cimento dell'e-
rolcaMariotto Sesti, il quale tra tut­
te le cose interessanti che ci sono 
in giro, è andato a confezionare un 
meticoloso libretto proprio sul ci­
nema italiano nuovo, o giovane, o 
comunque di questi ultimi tempi. 
Stupisce che in questi cinici anni ci 
sia in giro qualcuno che con ope­
rosità missionaria e spirito di servi­
zio si è dato un compito cosi ingra­
to. Cosi qualche sera fa sono anda­
to con gli altri amici all'affollato di­
battito al Palazzo delle Esposizioni. 
Nella sala zeppa, celebri critici ci­
nematografici a turno esprimeva­
no pareri sul lavoro del loro giova­
ne collega. Gli autori dei film, per 
lo più, non erano riusciti ad entrare 
e stazionavano tìmidamente al bar 
ho visto con i miei occhi il grande 

„ Marco Risi e il leggendario Carlo 
, Mazzacuratì dividerei meticolosa­
mente un <ramezzino<la.-nille-e ot­
to, il sensibile Giuseppe Piccioni e 
lo squisito Franco Bernini fare una 
colletta per una pizza, l'ascetico 
Felice Farina trascriversi con circo­
spezione il telefono di un'amica 
carina del simpatico Leone Pom-
pucci. Si capiva subito che II den­
tro si sentivano degli imbucati. -. : 

I protagonisti indiscussi della se­
rata erano loro: i critici, nuovi e 
vecchi. U ho sbirciati infilandomi 
tra la selva dei corpi: c'erano quelli 
importanti, dei quotidiani naziona­
li, e quelli più in ombra, delle agen­
zie e delle riviste specializzate. Ve­
derli cosi, tutti insieme, per la pri­
ma volta, faceva venir voglia di 
spingerci a nostra volta - noialtri 
catalogati e filmografati - in una 
perlustrazione, un'indagine,, sep­
pure sommaria, dell'universo della 
critica cinematografica-di casa no­
stra. Innanzitutto per rispondere ad 
un interrogativo, alla maniera del 

generoso Mariotto: esiste un «nuo­
vo critico italiano»? E se esiste, qua­
li sono le tendenze sul campo? 

La prima tendenza che sembre-
* rebbe emergere, se non altro per-
• che la più colorita, è quella del Cri­

tico cinematografico post-atomico 
- (Ccp), l'unica dotata anche di una 

speciale uniforme: giubbetti col lo-
go dei Flinstones, cappellini da ba-

\ seball alla Quentin Tarantino, spil-
. line col glorioso grido dadaista 
' «Ya-ba-da-ba-doo!» e un pensiero 
apocalittico offerto al pubblico con 
affascinante aflabulazione e sintas-

.- si spericolata da post-pachistano 
nero. Lo spensierato catastrofismo, 

; l'animo serenamente rivolto all'im-
•" minente e certa fine del mondo, in­

vece di spingerlo ad entrare una 
volta per tutte nelle fila dei Testi-

, moni di Geova a distribuire disci­
plinatamente minacciosi opuscoli 

- della Torre di Guardia, orientano il 
critico post-atomico verso un'ap­
passionata geniale schizofrenia: 

' l'amore frenetico per Jim Cameron 
. (quello, di Schwarzenegger). e in­

sieme, l'agguerrita devozione per il 
"( cineasta sperimentale di Ouada-
• d o g o u . , ,: • , ., > ;> , 

Le major* che passiono > -
Il critico post-atomico è come 

l'ingegnere megalomane che edifi­
ca un miracoloso ponte per transi­
tare da un continente all'altro, dal­
l'ammirazione per le majors alle 

' audaci cinefilie esotiche, evitando 
anche solo di bagnarsi i piedini 

, nello zozzo rio del cinematografo 
italiano. In questa pattuglia, capita­
nata dall'adorabile performer Enn-

- co Ghezzi (uno che ha il curioso 
' potere di suscitare nell'odierna 

morbidissima sinistra inconfessa­
bili pensieri di stampo zdanovia-

• no), ci metteremmo naturalmente 
l'intera redazione spettacolo del 
Manifesto, il goliardico Marco Giu-

• sti, qualche isolato critico di pro­
vincia con il cuore nel Village di 

\ New York, e forse, anche se incon­

sapevolmente, gli aggiornatissimi 
punks della rivista Ciak 

La seconda tendenza, forse la 
numericamente più diffusa, anche 

' se confinata in uno scetticismo 
dalle buone maniere che la rende. 
quasi invisibile, è quella del Critica 
nostalgico cinematografico (Cnc). 1 
tempi di Fellini, Antonioni e Vi­
sconti sono lontani e irraggiungibi­
li; il latte, il formaggio e le stagioni. 
non sono più quelli di una volta; le -
merendine dell'infanzia non torne­
ranno più. Dicevamo che è una 
confraternita ampia e garbata, di 
solito un po' over-aged, che vede ' 
ormai nel raggiungimento di una ' 
sospirata cattedra universitaria, o 
almeno di una vice-presidenza di 
Ente pubblico, l'unica possibile 
meta personale. Sono in molargli * 
iscritti, più o meno consapevoli, a •• 
questa educata falange, e quella 
straordinaria sera hanno preso più " 
volte la parola: ma sono studiosi 

, dei quali imperdonabilmente ci 
sfugge l'opera, dunque momenta-
neamente, anche iL • loro,, nome. 

. .(Torri? Ribaudi? Giovanni Pasco­
li?). ,„ , , , . . . 

. Terza ed ultima tendenza in 
emersione: il Critico amareggiato 
ma cinematograficamente respon­
sabile (Carrier). Consapevole del 
deserto culturale nostrano, avvilito -
dal governo imbonitore della de-. 
stra, ma soprattutto preoccupato 
dall'eventualità, quella si pericolo-

i samente imminente, della morte 
• definitiva del cinematografo italia­

no, il Corner si aggira nel panora- '" 
ma dei film come una fanciulla 

' palpitante che si è Imposta di cre­
dere ad ogni «promessa» e respon­
sabilmente ad invaghirsene. Tra lo- ' 
ro mi sembra che ci siano i più sen­
sibili, i più graziosi, ma anche i più 

- sfortunati: sono soli nel compito di , ' 
* difendere i presunti germogli dai 

divertiti scrosci di perfidia dei colle-. 
ghi delle altre tendenze, e nella fo­
ga disperata di quel pio empito ': 

.magari pongono il loro corpo a " 

protezione di tutto e di tutti, fiorelli­
ni ed erbacce, solidi arbusti e fragili 
capelvenere. Mi dicono tuttavia 
che qualcuno di loro sia portato a 
stabilire con i propri recensiti un 
rapporto vagamente • ricattatorio, 
come di chi è stanco del fardello 
che gli tocca di trasportare e mi­
nacci da un momento all'altro di 
disfarsene. Ma c'è da capirli, visto 
che la malattia del cinematografo 
italiano mette in circolazione ogni 
anno, forse a mo' di analgesico, o 
di disperato scongiuro, una note­
vole dose di «promesse», ovvia­
mente non tutte mantenibili. > . 

Perché non In trattoria? < 
Comunque in questo terzo drap­

pello, non si sa quanto cospicuo, ci 
sono senz'altro i critici con ì quali 
anche gli autori dei film potrebbe­
ro scambiare qualche libera opi­
nione di un qualche costrutto, ma­
gari non al microfono di una sala 
in via Nazionale, ma in trattoria al­
la maniera antica, come ha rievo­
cato qualcuno proprio quella sera. 
Ma questo,' sappiamo, accade qua-
si mai e mai. ., . 

Ed ora un ultimo interrogativo,' il 
più delicato. È opinione diffusa tra 
i critici che non esista, o non anco­
ra, tra questi nuovi un «grande ci­
neasta». Si dà invece l'esistenza, tra 
vecchi e nuovi, di un «grande enti-
co italiano»? Ci sarà insomma uh 
qualcuno come Longhi per i pitto-
n, Belinskij per i narratori russi, Bar­
baro per i cineasti italiani del do­
poguerra? Mah. La verità è che chi 
segue e studia il cinema oggigior­
no può muoversi in un ambito limi­
tato. Non si scrivono più libri, se 
non «castorini» portatili. C'è solo il 
risicato spazio della recensione, 
delle pallette e stellette, delle battu­
te ciancicate al volo in tivù. Al ge­
neroso Mario Sesti il merito di aver 
tracciato per primo la circonferen­
za: aspettiamo che qualcuno pren­
da le misure per penetrare quello 
che c'è dentro. -

Carta d'identità 
Paolo Virzl nasce a Livorno II 4 
marzo 1964. Diplomatosi al Centro 

1 sperimentale di clnematogYafla, 
> dove è allievo di Furio Scarpelli, ha 
svetto finora attività ol soggettista -
e sceneggiatore sia per II cinema 
che per la televisione. È autore, tra 
l'altro, del soggetto di-Tumee-di .. 
GabrietoSarvatoresedlquellodl ; 
«Centro storico* di Roberto ^ * 
Glannarelll. Ha scritto Incottre la 
sceneggiatura al •Condominio» di " 
Felice Farina e ha collaborato a 
•Tempo d'uccidere» di Giuliano 
MontaMo e a •Una questione 
privata» di Alberto Negrln. «La bella 
vrta», presentato alla recente ••' . 
Mostra di Venezia nella sezione -

, «Panorama Italiano» e uscito con ~ 
successo nelle sale, segna II suo 
esordio nella regia. Attualmente e 
al lavoro su un nuovo progetto • :• 
(forse In collaborazione con II r, 
produttore Leo Pescarolo) che v • 
dovrebbe partire all'Inizio del '95. ' 

IL FESTIVAL. Cinema d'oltralpe a Firenze. Giovani, omaggi e qualche defezione 

Tour de France. Ricordando Melville 
Da un lato i film dei giovani registi, dall'altro quello dei 
cinquantenni. E in mezzo? Una montagna di omaggi, 
anzi di hommagesr. a Melville, a Montand, Polanski, Bru-
sati, de Broca... Appuntamento a Firenze con «France 
Cinema», il festival-specchio della produzione d'oltral­
pe. Anteprime (La separazione), qualche film-rivela­
zione (La sente normale...), qualche «vuoto»: come // 
colonnello Chabert, negato dal distributore italiano. •, ' 

sa ROMA. Ci sono le opere prime 
di cinque giovani registi e c'è l'ope­
ra prima, datata 1947 (// silenzio 
del mare), di un trentenne che 
avrebbe fatto leggenda, Jean-Pier­
re Melville. C'è l'anteprima mon­
diale (La separazione di Christian ' 
Vincent), e c'è il film recuperato a 
risarcimento danni (// canneto sel­
vaggio di André Téchiné, passato a 
Cannes fuori concorso). Ci sono le • 
star (Isabelle Huppert, Roman Po­
lanski, Vima Lisi che presiede la 
giuria) e i grandi testimoni del pas­
sato (Nicole Stéphan). • 

Signori, riparte France Cinema . 
Appuntamento a Firenze dal 31 ot­
tobre al 6 novembre, al grido di 
•non vi offriamo il meglio, ma una 
bella selezione questo si», il festival 
organizzato dall'irruente, ormai 

'franco-ligure Aldo Tassone, veleg­

gia verso il primo decennale d'atti­
vità sfoderando un menu che tenta 
di riprodurre in miniatura - distri­
butori permettendo- la fisionomia 
del cinema d'oltralpe. Con assaggi 
di anteprime e molte novità dalla 
recente produzione. Ma anche con 
qualche notevole defezione del­
l'ultimo momento: è il caso dell'at­
teso // colonnello Chabert del de­
buttante Yves D'Angelo, con De-
pardieu, negato dal distributore ita­
liano («Hanno paura di bruciarlo, 
dandolo a noi» dice polemicamen­
te Tassone), e di La figlia dì D'Aria-
gnan di Bertrand Tavemier, con 
un'atletica Sophie Marceau, la cui 
proiezione è ancora in forse. Se­
gno che ancheuno come Tassone, 

' quasi un ambasciatore del cinema 
francese in Italia, ha difficolta a 

• muoversi fra le strettoie della distri­
buzione italiana. 

Piatto forte, «chicca» del Festival, 
la retrospettiva completa, curata 

v da Francoise Pieri, dei film di Mel­
ville, il maestro del noir alla france­
se che firmo Bob ilgiocatore, /sen­
za nome, Frank Costello, l'autore 
diventato, suo malgrado, modello 
per la «nouvelle vague». «Un regista 
che conta pochissimi seguaci fra 
gli italiani - dice Claudio G. Fava 
(sarà a Firenze per parlare del suo 
«idolo») - che invece preferiscono 
Truffaut»." E nella pletora di omaggi 
(a Jean Renoir nel centenario del­
la nascita, a Yves Montand, a Fran­
co Brusati, a Roman Polanski, a 
Philippe De Broca), rischia proprio 
di saltare quello, di rigore nel de­
cennale della morte, all'autore dei 
Quattrocento colpr. Lo spettacolo 
interiore, film-«tribute» di Vittorio 
Giacci, è stato bloccato da Canal 
Plus perquestioni di diritti. - , '. » 

Dai ricordi alla Francia che fa ci­
nema oggi, ecco un concorso che 
punta moltissimo sulle opere pn-
me (un terzo dei film presentati), 
diretti per lo più da donne: come 
Le persone normali non hanno nul­
la d'eccezionale, film-rivelazione di 
Laurence Ferreira Barbosa premia­
ta a Locamo '93 con un riconosci-

' mento speciale. E ancora Piccoli 
accomodamenti con i morti di Pa­
scale Ferran, Mina Tannenbaum di 
Martine, Dugowson, Nessuno mi 
ama di" Marion Vemoux. Unico 

uuz^'smmn^vmvts&rvwjsgmzmi 

Comiche? Mica tanto 

F ORSE È ARRIVATA L'ORA di mandarli in pensione. Al terzo capi­
tolo, la serie animata dalla coppia Villaggio-Pozzetto rovista nei 
fondi di magazzino e ricicla gags e parodie già consumate. Sarà 

pure vero che. da soli, i due comici non brano più al botteghino, ma l'u­
nione delle forze non nnnova gli antichi entusiasmi: stanchi, ingrigiti, de­
motivati. Villaggio & Pozzetto si muovono nei quattro episodi scritti a die­
ci mani con l'aria di chi bada solo al corposo assegno previsto dal con­
tratto. E nemmeno la famosa scena finita sulle prime pagine dei giornali, 
con i due cha rovinano insieme ai calcinacci sul tavolo del presidente 
Berlusconi al lavoro, aggiunge un po' di pepe satirico alla faccenda. Perfi­
no l'inesauribile Neri Parenti, vera autontà nel genere, sembra accompa­
gnare pigramente i suoi «eroi», alzando un po' il tiro solo nell'episodio fi­
nale, all'insegna di una quieta malinconia senile. • - • '-' -

*- In ossequio ai tempi paratelevi-
Le nuove comiche r-r-»- • - j srvi (eppure il cinema sta per com-
Regla Neri Parenti v piere cent'anni), i due disgraziati 
Sceneggiatura Leo Benvenuti, * escono stavolta da un video che 

Piero De Bernardi, Alessandro trasmette una loro vecchia comica: 
rjeiKivennl, Domenico Savernl, , g l u s t o m tempo per sventare una 

M.nnnaiiu " * ÌMI.3MU " rapina. Ma è solo un prologo ap-

Personaggi ed Interpreti « --•> primo episodio «lo scemo» e «l'ar-
Paolo Paolo villaggio »- rogante» sono due zelanti elettrici-
Renato Renato Pozzetto sti chiamati a illuminare con la loro 
Giudice Luigi Ferrucci. dinamo umana (un gruppo di ci-
Roma: Adriano, America, Atlantic -• disti impiantati su un camion) una 
u»--?c»-li.i„r . ~'\ \. prestigiosa «prima» di balletto. Inu-
Mllano:Excelslor-- S | e o i r e che S c o r s o s i rivela una 
catastrofe: proiettati nel bel mezzo del Romeo e Giulietta di Prokofiev, 
mentre il coreografo russo, naturalmente gay e isterico, accarezza propo­
siti suicidi, i due distruggono letteralmente lo spettacolo, finendo con l'i-
necenerire l'intero corpo di ballo. Tra omaggi al felliniano Frova d'orche­
stra e scatafasci da comica finale, l'episodio non aggiunge niente di nuo­
vo al corredo tradizionale, ma almeno si rìde. Il che non accade con i 
successivi due. Nel primo, Villaggio e Pozzetto fanno i campeggiatori la­
custri che sbavano dietro una ragazzona discinta mollata dal fidanzato; • 
nel secondo, sono una coppia di agenti speciali in stile «blues brothers» 
incaricati di difendere un giudice nel mirino della mafia. Chiaro che la 
fanciulla tornerà ad ansimare tra le braccia del maschione e il povero 
magistrato si ritroverà la villa distrutta dai due maldestri «gorilla». » •». .--

• Per fortuna il quarto episodio risolleva le sorti del filmetto. Nei panni 
di una coppia gay in crisi (abitano in una chiatta sul fiume arredata come 
una casetta delle favole), i due decidono di soprassedere alla separazio- • 
ne per custodire un neonato finito davanti alla loro porta. Come succede­
va in Tre uomini e una culla, l'inizio è disastroso, ma poi ì due s'affeziona­
no al Piccolino, al punto da travestirsi da coppia «normale» per facilitare 
le pratiche dell'adozione. Solo che il sogno non può durare... Nonostante " 
il gran parlare*di cacche e pipi, la storiella appare più lieve delle altre, e 
forse nel contatto con il pargoletto i due attori ritrovano la voglia di recita­
re un po' (carina la battuira «1 bambini si lavano a mano, sennò si infeltri­
scono») . Ma nell'insieme si esce da Le nuove comiche con la sensazione 
di essere presi in giro. 11 che va anche bene, a patto di divertirsi. -* ? i< - - -

t , i , . < - . t,\ » • „ • • . . . «[MicheleAnselmi] 

i f in li' ni 

RADIO DIMENSIONE SUONO 

- «absolute beginner» al maschile, 
Jacques Audiard con Guarda gli 
uomini cadere. E ancora, il già cita- -

' to La separazione di Vincent e Les •> 
/wfriofesdiEricRochantcheinlta- • 
lia - distribuisce la Mikado - arrive­
rà col titolo'S/one di spie. C'è poi,,-
una sponda di «splendidi cinquan­
tenni», rappresentata dal Claude • 
Miller del Sorriso (da noi lo distri- <• 
buisce Cocchi Cori), dal Charles 
Matton della Luce delle stelle morte, 

' quasi un Amarcord della Francia di ." 
Vichy, e, per rimanere sul versante 
storico, l'André Téchiné! del Con- • 

i neto selvaggio sull'influenza, della 
guerra d'Algeria sui giovani degli 
anni'60 > , , 

Fuori concorso, Veglia d'armi, r 
' film * documentario dî - Marcel ì 

Ophuls girato a Sarajevo, Vanja on 
42nd Street di Louis Malfe, L'inon-

, dation di Igor Minaiev e, ancora, 
Montand, il film biografico di Jean . 
Labib. 

Una bella fetta di Francia prò- ,t 
pno in un anno che perlil cinema 
non è stato brillante. Produzione f„'. 
stabile, ma un pauroso calo del ' 
consumo di cinema francese sul 
mercato intemo: anche poi italiani, ^ 
riferisce il bel catalogo del Festival ' • 
(da quest'anno lo pubblica II Ca-

; storo), vediamo meno Jìlm france­
si: nel '94 solo il 2,9 per cento. In 
compenso i francesi, di film italia­
ni, ne vedono lo 0,2. E allora? - - " 

TUTTI I GIORNI ALLE 15.00 
E IL SABATO ALLE 14.50 
PRESENTA GEGE' TELESF0R0 

*Ct.Q>! Qi 
IL BUCO CON LA MINTA INTORNO 


